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Rizzoli-Corriere 
Assemblea aperta 

dei dipendenti 
MILANO — Ad appena tre mesi dalla scadérla dell'amministra
zione controllata, i dipendenti del gruppo Rizzoli-Corriere e il 
sindacato unitario del poligrafici hanno incontrato ieri in una 
assemblea aperta, alla sala Corridoni di Milano, i rappresentan
ti del partiti politici, i commissari giudiziali Della Rocca e Gua
ttì, numerosi cittadini. 1 lavoratori del gruppo editoriale e i 
sindacalisti della FLSI (Federazione laboratori spettacolo e in
formazione) hanno scioperato martedì, a sostegno della loro 
lotta, impedendo ieri l'uscita del Corriere, della Gazzetta dello 
Sport e ritardando l'uscita dei settimanali del gruppo. Obicttivo 
della mobilitazione ò quello di «raggiungere in tempi bre\ issimi 
garanzie precise sul futuro del gruppo editoriale». Tarlando a 
nome della FLSI lombarda Gian Angelo IWilesi ha detto che 
qualora fallissero le trattative per la cessione del gruppo Rizzoli 
o dell'editoriale Corriere a imprenditori privati, l'Ambrosiano 
dov rebbe inten enire con forme di ricapitaliz/a/ione e di conso
lidamento dei debiti, agendo come si e agito per il .Mattino di 
Napoli (cioè mediante la costituitone di una società di gestione 
che consentirebbe alle banche di non essere direttamente impli
cate nella gestione editoriale). «Sappiamo — ha aggiunto Milcsi 
— che questa posizione può entrare in contrasto con quelle leggi 
cui noi continuamente ci appelliamo, ma ne ribadiamo il carat
tere eccezionale e provvisorio-. Nella assemblea e stato sottoli
neato il contributo pagato dal sindacato e dai lavoratori per il 
risanamento di Rizzoli-Corriere in senso finanziario e morale. 
«Non vogliamo evocare fantasmi — ha peraltro affermato Milc
si — ma sarebbe una imperdonabile leggerezza affermare che la 
1*2 sia stata definitivamente debellata e che qualche suo uomo 
che con essa ha intrigato non sia restato a difendere qualche 
posizione-. 

Espresso: la proprietà 
conferma Valentini, 

la redazione sciopera 
ROMA — Due giorni di sciopero in modo da impedire l'uscita 
del prossimo numero del settimanale: questa la decisione pre
sa ieri dai giornalisti de «L'Espresso» a stragrande maggioran
za dopo l'esito dell'incontro tra il comitato dei garanti e il 
presidente dell'Editoriale, Carlo Caracciolo. L'editore ha comu
nicato di aver preso atto delle obiezioni dei garanti (i professori 
Massimo Severo Giannini, Furio Diaz e Giuseppe Galasso), di 
averli ringraziati, ma di ritenere completate le procedure di 
insediamento del nuovo direttore — Giovanni Valentini — al 
quale riconferma piena fiducia. Valentini, come e noto, non ha 
ottenuto il gradimento della redazione (37 «no», 18 «sì»); i ga
ranti a loro volta avevano chiesto la sospensione delle procedu
re di insediamento. Ancora ieri — dopo l'incontro con l'editore 
— hanno ribadito disapprovazione per il metodo con il quale 
l'editore ha proceduto alla sostituzione di Livio Zanetti, senza 
sentire «il bisogno di giungere a quella conscnsualita a cui è 
giunto invece con il direttore uscente». In conclusione i garan
ti lasciano interamente all'editore la responsabilità dell'opera
zione, riservandosi il giudizio sul nuovo direttore, chiedendo la 
pubblicizzazione dei loro comunicati e il reintegro del comita
to con i professori Umberto Eco e Gino Giugni. Anche i colla
boratori del settimanale si sono schierati contro la conferma 
del nuovo direttore, in una nota inviata al Cdr. A testimonian
za del clima che c'è a «L'Espresso» vale un episodio che ha 
avuto per protagonisti Eugenio Scalfari e un membro del co
mitato di redazione, Francesco De Vito. Incrociandolo per le 
scale, Scalfari s'è rifiutato di dare la mano al giornalista. Più 
tardi ha fatto pervenire le sue scuse. 

In Alto Adige sono 
tutti uguali, afferma 
il Consiglio di Stato 

DOLZANO — Le disposizioni di attuazione del censimento per 
la parte speciale dedicata alla dichiarazione di appartenenza al 
gruppo linguistico italiano, tedesco o ladino, per l'Alto Adige, 
sono illegittime secondo una decisione del Consiglio di Stato che 
ha deliberato in sede giurisdizionale su un ricorso presentato da 
sei cittadini. La decisione non mancherà di creare qualche pro
blema in Alto Adige, dove la rilevazione della consistenza nume
rica dei gruppi linguistici è passo preliminare per la ripartizione 
dei pubblici impieggi, dei fondi sociali e assistenziali, dell'asse
gnazione degli alloggi popolari e dei contributi per l'edilizia 
agevolata. Solo che, nella rigidità del meccanismo escogitato 
dalle forze governative (Democrazia cristiana e Volkspartci in 
primo luogo), non si è dato spazio alla considerazione di casi 
come quello dei figli dei matrimoni misti o dei cittadini prove
nienti da altro ceppo etnico-linguistico e che, quindi, potessero 
non riconoscersi in uno dei tre gruppi rigidamente previsti. Il 
Partito comunista, con ripetuti interventi — purtroppo inascol
tati — del senatore Andrea Mascagni, si era fatto promotore di 
una serie di proposte atte a eliminare le ingiustizie che venivano 
maturando in Alto Adige con una dichiarazione di appartenen
za linguistica così congcniata. Ora il Consiglio di Stato sostiene, 
nella sua decisione, che la dichiarazione di appartenenza lingui
stica deve essere resa secondo verità. Se tale verità non è inqua
drabile nello schema prefissato, la discrepanza non può essere 
colmata forzatamente, dice in sostanza la decisione. Quindi nei 
confronti di coloro che non appartengono a nessuno dei gruppi 
ufficiali e dei mistilingue non dovrà essere posta in essere alcu
na discriminazione e perchè ciò non avvenga dovrà provvedere 
il legislatore. 

Buscetta 
sarà 

estradato 
BRASILIA — Il boss mafioso 
Tommaso Buscetta, G2 anni, 
sarà estradato in Italia. Lo ha 
deciso ieri sera il supermo tri
bunale federale brasiliano ac
cogliendo la domanda presen
tata dall'Italia. L'udienza è du
rata meno di un'ora ed era sta
ta preceduta dall'interrogato
rio del boss del giudice di Pa
lermo Giovanni Falcone, ef
fettuato per rogatoria dai ma
gistrati brasiliani. Buscetta è 
accusato di associazione per 
delinquere, di essere il man
dante dell'ondata dei delitti 
che insanguinarono Palermo 
tre anni fa, di traffico di dro
ga. Il tribunale brasiliano ha 
anche deciso che una volta 
scontata la pena in Italia, do
vrà essere estradato negli 
L'SA, presentatori anch'essi di 
una domanda in tal senso. 
«Don Masino» era stato arre
stato a San Paolo nell'ottobre 
scorso sotto l'accusa di aver 
creato una v asta organizzazio
ne per il traffico di droga. 

D vicepresidente dell'IMI 
1° nella classifica dei 

manager meglio pagati 
ROMA — Essere governatore della Banca d'Italia non è basta
to a Carlo Azelio Ciampi per conquistare il primo posto nella 
classifica degli amministratori pubblici meglio pagati. Nell'e
lenco, pubblicato a cura della Presidenza del consiglio, con i 
suoi 296 milioni figura infatti al secondo posto. Lo ha battuto 
Mario Ercolani, vice presidente dell'Istituto Mobiliare Italiano 
che nel 1982 (i redditi si riferiscono tutti a quell'anno) ha 
guadaganto oltre 326 milioni, viaggia in BMW 320, possiede sci 
appartamenti di cui due a Roma. Il tempo libero lo dedica al 
diporto sulla sua imbarcazione. È lui, quindi, l'amministratore 
pubblico più ricco d'Italia. Ma è in ottima compagnia. Scorren
do l'elenco, che per obbligo deve essere pubblicato ogni anno in 
modo che siano «trasparenti» gli introiti di tutti i manager 
dello Stato e dei responsabili delle società private di proprietà 
pubblica per almeno il 20 per cento, si incontrano molti nomi 
noti ed anche qualche sorpresa. II presidente della Stet, Arnal
do Giannini, ha incassato 21 i milioni, meno del suo vice Otto
rino Beltrami che di milioni ne ha incassati 291 grazie anche 
ai 19 incarichi in diverse società e a numerose azioni di impre
se che operano nel campo bancario. Di 32 milioni è invece 
calato il reddito di Piero Bassetti, presidente della Camera di 
Commercio di Milano che nel 1982 ha guadagnato 285 milioni. 
Nel 1981 il suo reddito era stato di 317. Il patrimonio di Basset
ti, 22 incarichi in diverse società ed enti è però rimasto invaria
to: 2 moto e un pacchetto azionario per un reddito di 77 milio
ni. Questi nomi fanno parte di un primo «pacchetto* di 400 su 
1.000. Gli altri 600 saranno pubblicati in settembre. 

La giovane americana ha confessato di aver sparato al play-boy milanese 

catturata a Zurigo 
Alessio l'ho ucciso io» 

È stata arrestata in un albergo da agenti dell'Interpol - Non ha spiegato il movente 
dell'assassinio - Ricostruita la dinamica dei' fatti - Misteri, cocaina e cavalli 

MILANO — Tcrry non è an
data molto lontano dopo l'o
micidio. L'hanno presa gli 
uomini dell'Interpol nella 
notte In Svizzera, affollatis
simo e scontato rifugio di 
tutti coloro 1 quali, trovan
dosi In debito con la legge 
per un motivo o per l'altro, 
fuggono ma non sanno dove. 
Anche Terry, dopo aver ucci
so a colpi di calibro 38 11 
playboy franecsco D'Alessio, 
non ha saputo trovare di me
glio che saltare sul primo ae
reo per Zurigo. Una decisio
ne prevedibilmente sbaglia
ta, suggerita dalla fretta e 
dall'angoscia per il terribile 
gesto compiuto nell'apparta
mento di corso Magenta 84 
dove poco dopo le 7 dell'altro 
Ieri Terry aveva sparato per 
uccidere Francesco D'Ales
sio, figlio dell'avvocato Car
lo, vicepresidente dell'Unio
ne Italiana Incremento Raz
ze Equine e proprietario del
la «Clcffcdi» una delle più 
grosse e note scuderie di pu
rosangue d'Italia. Ora, cat
turata, ha confessato II suo 
omicidio senza però spiegar
ne 11 movente. 

Donne, cavalli, night e 
droga. La dolcevita ventan
ni dopo. Nulla cambia e tutto 
si confonde attorno alla 
morte di Francesco D'Ales
sio. Il movente? Si trova per 
ora ben nascosto dietro gli 
occhi verdissimi della giova
ne donna venuta dagli States 
un palo di mesi fa ufficial
mente per far visita alla so
rella. Una visita, come si ve
de, molto lunga e non sup
portata dal prescritto per
messo di soggiorno. 

Terry Broom, 2G anni, è 
stata bloccata l'altra notte 
verso le 2 all'hotel «Va-
hnpost» di Zurigo al numero 
6 della Reitergasse. Dormi
va, e non sapeva che gli uo
mini della squadra omicidi 
di Milano guidati dal dottor 

Macrì avevano scoperto con 
grande tempestività il modo 
di arrivare fino a lei: un bi-
gllettino vergato a mano, 
forse dalla stessa Terry, con 
nome e indirizzo dell'hotel 
zurighese. Un blgliettino di 
carta rosa abbandonato fra 
altre carte Insignificanti che 
l'omicida aveva sciagurata
mente dimenticato In un ap
partamento del residence 
Principessa Clotilde dove era 
ospite da alcuni giorni del
l'orefice Giorgio Rotti, di 31 
anni, con laboratorio in via 
Manzoni, a due passi dal 
Duomo. Ecco. A complicare 
ulteriormente un giallo già 
Intricatissimo spunta un al
tro personaggio il cui ruolo, 
occorre sottolineare subito, è 
finora del tutto privo di om
bre. O quasi. Terry, infatti, 
ha sparato e ucciso con una 
Smith and Wesson 38 special 
di proprietà del Rotti. Un'ar
ma, peraltro, regolarmente 
denunciata e detenuta. 

Resta da spiegare come 
abbia fatto Terry Broom a 
scoprire il revolver che l'ore
fice teneva ben chiuso fra i 
vestiti di un armadio. E, so
prattutto, come abbia fatto. 
una volta commesso 
l'«lnsplegablle» delitto, a ri
caricare l'arma rimettendo
la al suo posto. Insomma gli 
interrogativi o, se preferia
mo, i misteri, si sprecano. A 
partire dal movente. Cosa ha 
spinto Terry Broom ad ucci
dere un uomo che conosceva 
appena, che le era stato pre
sentato sette od otto giorni 
prima e che aveva incontra
to forse casualmente la notte 
del delitto al night club «Ne-
pentha» Insieme ad altri? In
somma, un rompicapo la cui 
chiave di lettura può fornirla 
solo Terry Broom, la diretta 
interessata. 

La dinamica del delitto 
che ha scosso molti salotti 
della Milano-bene è stata ad 

ogni modo ricostruita con 
buona precisione dagli uo
mini della Mobile. 

È 1*1,30. Davanti al nume
ro 84 di corso Magenta si fer
ma una Ferrari guidata dal 
finanziere Carlo Cabassi. 
L'uomo scende Insieme a 
Laurie Roiko, fotomodella 
statunitense, con la quale il 
finanziere ha trascorso la se
rata tra un night e l'altro. I 
due salgono nell'apparta
mento di Cabassi dal quale 
Laurie scende poco dopo per 
cercare un taxi e andarsene. 
Proprio in questo Istante ar
riva Francesco D'Alessio che 
conosce la ragazza da qual
che tempo. D'Alessio, che oc
cupa un appartamento al 
piano terreno affittatogli da 
Cabassi, invita la giovane a 
fermarsi in casa sua. E così 
avviene. Il playboy e la ra
gazza si trattengono beven
do (molto) e ascoltando mu
sica. Alle 4 squilla il telefono. 

D'Alessio risponde e una 
voce femminile gli chiede di 
poterlo incontrare. La sco
nosciuta dice in inglese di 

chiamarsi Diana. D'Alessio 
alla fine accetta la proposta 
e le dice di venire a casa sua: 
già pregusta, forse, un'inat
tesa avventura con una bella 
sconosciuta. La vanità può 
essere fatale. Alle 6,30 arriva 
•Diana». Quando si accorge 
che si tratta di Terry Broom, 
conosciuta qualche giorno 
prima e presentatagli dall'o
refice Rotti, D'Alessio trat
tiene un moto di sorpresa. I 
due insieme a Laurie si trat
tengono conversando per 
qualche minuto, finché Ter
ry prende dalla borsetta del
la cocaina e la offre agli ospi
ti che rifiutano. La giovane 
statunitense invece «sniffa* a 
più riprese Ingurgitando 
inoltre una notevole quanti
tà di wshlsky. Poco dopo 
Terry si apparta In una stan
za dell'appartamento con il 
padrone di casa. Nulla fin 
qui, ha spiegato Laurie agli 
inquirenti, lascia prevedere 
la tragedia. 

Il giallo nasce e si conclu
de In pochi secondi proprio a 
questo punto. Si odono due 
detonazioni. D'Alessio esce 
barcollando dalla stanza e si 

Terry Broom, l'omicida di Francesco D'Alessio 

accascia al suolo. Due 
proiettili gli hanno spaccato 
il cuore e trapassato una 
tempia. Terry ripone l'arma 
nella borsetta e fugge, men
tre Laurie terrorizzata sale 
all'ultimo piano e chiede 
aiuto a Carlo Cabassi che 
chiama la polizia, 

Il resto è noto. Terry rag
giunge il residence, fa le vali
gie (qualcuno intanto ricari
ca la pistola e fa sparire l 
bossoli esplosi) e chiede all'o

refice Giorgio Rotti di ac
compagnarla a Linate: vuole 
tornare in America. E Rotti, 
senza fare domande (non è 
un tipo curioso), salta In 
macchina e fila verso l'aero
porto. Il commiato è brevis
simo. Terry decolla verso 
Zurigo con il volo Swiss Air 
numero 631 delle 10,35. Non 
andrà lontano. Il caso è ri
solto? Tutt'aitro. Il rebus, 
forse, inizia solo ora. 

Elio Spada 

Ambasciatore Martinet: 
«Credo che ora Negri 

non sia più in Francia» 
ROMA — «A quanto mi risulta. In questo momento Negri 
non è più in Francia». Lo ha detto ieri l'ambasciatore di 
Francia a Roma, Gilles Martinet, in un incontro Informale 
con i giornalisti a palazzo Farnese in previsione della visita 
in Italia di Pierre Mauroy. Martinet ha riconosciuto che quel
lo di Negri «è un caso imbarazzante per il governo francese» 
stretto tra la necessità di continuare a fare della Francia «un 
paese d'asilo» e quella di manifestare una concreta solidarie
tà ai governi dei paesi amici ma non ha voluto dire se dell'ar
gomento relativo al caso del professore padovano se ne parle

rà durante la visita a Roma del primo ministro francese 
Mauroy, atteso per oggi a Roma. «Ne parleremo se il governo 
italiano lo desidera» ha precisato il diplomatico spiegando 
come l'opinione pubblica del suo paese sia in via di principio 
contraria all'estradizione di coloro i quali, rifugiati in Fran
cia, siano accusati di avere o di avere avuto solo una «respon
sabilità morale e non diretta» in fatti di terrorismo. 

«Il governo francese si augura che Negri non abiti più In 
Francia e che trovi altrove ospitalità» ha aggiunto Martinet il 
quale si è detto anche convinto che «alcuni ambienti politici 
italiani non abbiano più interesse a riavere Negri In Italia». Il 
rappresentante del governo di Parigi a Roma ha poi reso 
noto che durante l'ultimo incontro tra il ministro della giu
stizia francese e il collega italiano Martinazzoli, il governo di 
Mitterrand ha annunciato «di non avere motivi per rifiutare 
sistematicamente l'estradizione». Per quanto riguarda infine 
l'intervista che Negri ha recentemente concesso ad un quoti
diano italiano (ndr, La Stampa), datata Parigi, Martinet ha 
detto di ritenere che Negri «sia rientrato nella capitale fran
cese per quell'occasione». 

La decisione delle autorità dopo la denuncia delle gravissime condizioni di salute del detenuto 

luBiano Naria ricoverato in ospedale a Torino 
ROMA — Giuliano Naria, il detenuto diventato ormai l'emblema 
della scandalosa lentezza della giustizia italiana (è in carcere da 
otto enni in attesa che si decida se è colpevole o innocente) è stato 
finalmente ricoverato in ospedale. Il trasferimento dal carcere 
romano di Rebibbia all'ospedale torinese Le Molinette è avvenuto 
ieri Dopo le campagna stampa che denunciava le spaventose con
dizioni fisiche di Nana, incapace ormai di camminare, dimagrito 
di quasi cinquanta chili dall'inizio della sua detenzione suona 
singolare la dichiarazione del direttore degli istituti di prevenzio
ne e pena Nicolò Amato secondo il quale si è trattato di ur.a 
«iniziativa autonoma» dell'amministrazione carceraria centrale. 
Ancora una volta, insomme, si è dovuta muovere l'opinione pub
blica per mettere l'istituzione di fronte elle sue'responsabilità. 
Suonano perciò owie, purtroppo, le domande, quanti sono gli altri 
Naria? dove sono1 per quanto tempo resteranno dimenticati? 

Intanto diverse voci si levano dalle carceri italiane, diverse ini
ziative vendono prese anche nell'imminenza dell'ormai scontata 
proroga dell'articolo 90. Una commissione della federazione inter
nazionale per i diritti dell'uomo visiterà le carceri speciali italiane. 
La decisione è stata prese ieri dopo un colloquio avvenuto a Parigi 
tra i rappresentanti della federazione e ura delegazione dei fami
liari dei detenuti. Questi ultimi si sono anche incontrati con gior
nalisti francesi de «Le Monde», «Le Matin», «Liberation». I familia
ri dei detenuti si sono poi recati a Strasburgo dove hanno presen
tato il loro dossier-denuncia sulle carceri italiane alla corte euro
pea per i dmtti dell'uomo. La stessa corte ha annunciato ai fami
liari dei reclusi di avere accettato due ricorsi che le erano stati 
presentati. Si tratta di quello dei detenuti Rivellini, Dongoe Chiti 
e di quello di Franco Bellosi. 

A Kebibb'.a, intanto, i detenuti dell'area omogenea (cioè i cosid
detti «dissociati») hanno iniziato uno sciopero della fame che si 
protrarrà per una settimana. I promotori dell'iniziativa (Andrea 
Leoni. Alberto Fuaaro, Norma Nadreani, Paolo Lapponi, Luciano 
Ferrari Bravo, Franco Tomrnei ed Emilio Vesce) intendono mani
festare così la loro attenzione-pressione nei confronti dei senatori 
che stanno esaminando in questi giorni il disegno di legge sulla 
carcerazione preventiva. I detenuti hanno anche invitato i presi
denti della commissione giustizia del senato Giuliano Vassalli e 
della Camera Roland Riz ad un incontro da tenersi «qui. nell'area 
omogenea della dissociazione politica». In una lettera inviata ai 

quotidiani i detenuti scttolieano la pacifìcità della loro azione 
dandole ti significato di una «presenza attiva nella discussione». 

Sempre nel carcere di Rebibbia, i detenuti comuni stanno ap
prontando gli ultimi dettagli per la loro iniziativa di domani: il 
primo convegno europeo «dietro le sbarre» alla presenza di autore
voli magistrati, giuristi, politici, di rappresentanti dei maggiori 
organi di informazione italiani e delle amministrazioni locali. Il 
convegno sarà presieduto dal presidente della commissione Giu
stizia del Senato onorevole Giuliano Vassalli: quasi certa (e singo
lare sarebbe che cosi non fosse) la presenza del ministro di Grazia 
e Giustizia Mino Martinazzoli. del direttore degli istituti di pre-
\ enzione e pena Nicolò Amato. Tema del dibattito che si protrarrà 
dal primo porrenggio fino a sera inoltrata, il carcere e la comunità 
esterna «Il nostro — dicono i detenuti — è un tentativo di fornire 
una corretta informazione sul carcerario, per uscire dalla situazio
ne di emerginazione e separatezza nella quale viviamo, per essere 
dei soggetti sociali attivi». Al convegno sono stati invitati tutti i 
responsabili del settore Giustizia dei paniti, tutti i membri delle 
commissioni Giustiza (Camera.e Senato). I detenuti che hanno 
promosso e portato avanti l'iniziativa (oltretutto con un immagi
nabile sforzo di organizzazione e con grande tenacia) sottolineano 
la necessità di ricominciare una sena e collettiva riflessione sul 
carcere «dopo l'emergenza della lotta al terrorismo e a nove anni 
dalla riforma penitenziaria». L'intento che ispira tutto il convegno 
è quello di «estere propositivi nei confronti della comunità esterna 
nella sua globalità, perché l'ingresso di questa all'interno del car
cere e l'apertura del carcere ali esterno possono produrre la realiz
zazione di un proficuo trattamento rieducata o per un reale reinse-
rimento del detenuto nella società». 

Come si vede, una linea che si muove tutta dentro le righe di 
quella grande e mai attuata (o attuata solo in parte) riforma del 
*75. Una leg^e talvolta applicata e talvolta completamente disatte
sa. in una situazione spesso al limite dell'arbitrio. Anche qui, del 
resto, si conferma la singolarità di quanto accade nel nostro paese; 
tanto avanzato da essere il primo in Europa nel quale i detenuti si 
organizzano addirittura un convegno in carcere, tanto arretrato da 
rico% erare in ospedale un detenuto, com'è il caso di Naria, solo 
quando è sulla soglia della morte. 

Sara Scalia 

Ebe Giorgini è andata al processo in barella 

«Mamma Ebe», in aula 
•mn si parla di r, 

massoni-Vaticano 
La donna ha seguito l'udienza con la bombola d'ossigeno - Una sua 
lettera: «È per ignoranza e egoismo che faccio parte della P2» 

Giuliano Naria. iti una foto del luglio '83 al processo contro Is 
BR di Torino 

Dal nostro corrispondente 
VERCELLI — Ancora una 
giornata intensissima, al tribu
nale di Vercelli, per il processo 
a mamma Ebe ed ai suoi fede
lissimi della Congrega «Gesù 
Misericordioso», accusati di es
sere un'associazione per delin
quere, e per truffa, sequestro di 
persona, ecc.. Una giornata co
minciata con una forzata atte
sa, proseguita con un interroga
torio molto interessante, con
clusa con un altro improvviso 
flash (di verità?) sui rapporti 
tra massoneria e Vaticano, 

Alle 9 di mattina il processo 
non può riprendere: la Giorgini 
nella notte è stata male; dal 
carcere si avverte che lamenta 
svenimenti e vertigini, che bi
sogna usare l'ambulanza, ma 
che lei preferisce rinunciare ad 
essere presente. Ancora attesa 
per capire meglio la situazione, 
e alle 11,30 il presidente Zeoli 
ordina a cinque tra i più noti 
medici vercellesi di visitarla e 
riferire immediatamente. 
Un'ora dopo il responso: può 
partecipare al processo. La Ebe 
arriverà in barella. 

L'attesa viene usata per co
noscere .altri particolari sulla 
vita della congrega, come emer
gono dagli atti processuali or
mai pubblici. Ecco un passag
gio degli «esercizi spirituali psr 
l'Anno Santo 1933», firmati 
dalla Ebe: «Ho mai commesso 
peccati riservati con aborto 
(sic!), fatture diaboliche, profa
nazione del Santissimo, messe 
nere, saba, adoperando la ma
teria seminale sia maschile che 
femminile per rovinare una in
tera generazione, facendo i pat
ti col diavolo?». O ancora: «Ho 
mai avuto rapporti carnali in 
sedute spiritiche con diretti 
morti ectoplasma (sic!) per ot
tenere gli scopi della ricchezza 
...». «Faccio parte per ignoran
za, perbisogno o per egoismo o 
per vanità, per mancanza di fe
de. alla P2 (sic!), alla Stella 
d'Oriente, alla Agnosi di Rosa
croce, ai Gaj, ai Mormoni, ella 
Rosa d'Oriente?». Bisogna an
che interrogarsi (e scrivere sui 
•quaderni delle colpe») sulla 
possibilità di aver «commesso 
adulterio zoofiliaco o idilliaco», 
di «aver desideri di gerontolo
gia», di aver «profonata tombe» 
ed altre nefandezze simili. Per 
fortuna la lettera è firmata co
me «La tua indegna Mamma 
Spirituale», anche se questo at
to di modestia è subito com
pensato da un altro messaggio 
inviato alle ragazze, con l'ordi
ne perentorio di essere «più 
pronte all'obbedienza verso la 
fondatrice (la Ebe, n.d.r.)»; 
•esigo più serietà, più serenità, 
meno astuzia» dice l'autore, che 
è il parroco don Moneta il qua
le, in un momento di raptus mi
stico, si firma «Gesù». 

Ma la voglia di ridere passa 
subito, quando si scorrono i do
cumenti che parlano della con
dizione di quelle pevere ragaz
ze: l'uso degli psicofarmaci, il 
lavoro massacrante, i genitori 
che denunciano di essersele vi
ste portar via, la mamma pian
gente buttata fuori dalla «casa» 
di Borgo d'Ale, le «donazioni» 
carpite con il «voto di povertà», 
le punizioni medioevali™ ci sa
rà molto tempo, quando passe
ranno i testimoni, per capire 
cosa c'era dietro questo intru
glio di misticismo e superstizio
ne. 

Ma intanto, nel primo pome
riggio, la scena drammatica 
dell'ingresso in aula della Ebe 
in barella. Vertigini a parte, la 
•Santa» in effetti è da, tempo, 
in bruttissime condizioni di sa
lute. Oltre ad un infarto, in 
passato ha subito una quantità 
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di interventi chirurgici, e la 
asportazione di diversi organi 
malati. Davvero è ridotta male, 
e l'ingresso in barella, con la 
bombola d'ossigeno, lo vuole 
forse ricordare. Il suo awoca-
to.Cristiani, chiede di verifi
care più approfonditamente le 
condizioni della donna; lei fa 
penosi cenni di «no» con la te
sta. 

E va alla sbarra il quarto im
putato: Umberto Battaglino, 
47 anni, secondo marito della 
Ebe. Battaglino si considera 
anche una vittima: «Mia mo
glie, don Moneta e frate To-
gnacca costituivano un circolo 
privato, chiu.-o, nell'Opera io 
non avevo nessun incarico; io 
amministravo solo la 'Casa' di 
Villa Giqlicla, la tenuta, i pode
ri, gli affitti, e lo sue altre entra
te come guaritrice: non c'entra

vo nella amministrazione glo
bale, cioè anche della Seziono 
maschile e della Sezione fem
minile». 

Con lui si toccano molti pun
ti della vicenda — i diversi con
ti correnti, le cerimonie che in
ducevano le ragazze a credere 
di diventare suore, le loro pri
me angosce e ribellioni, le stim
mate della moglie («Prima di 
avere quel fenomeno si rinchiu
deva in una stanza, poi usciva 
ed aveva le stimmate. Ma ades
so non ci credo più») e così via 
— poi si arriva ad un punto in
teressante. 

Il PM Scalia vuole approfon
dire la questione dell'inganno 
alle ragazze, e gli chiede conto 
della differenza che passa tra io 
Statuto legale della congrega, 
nel quale si parla di «associazio
ne laicale», e una specie di do
manda di ingresso, intestata in
vece come «Pia Unione». «Era
no cose stese dal nostro legale, 
un esperto in diritto canonico 
che c'era stato consigliato dal
l'Ufficio Legale del Vicariato di 
Roma. L'associazione doveva 
essere laicale come formazione, 
ma solo come primo passo per il 
riconoscimento dal punto di vi
sta religioso». «Ma il riconosci
mento comunque non c'è sta
to». «Sì, però nell'81 ci siamo 
stati vicini. Bastava solo un 
timbro, secondo il legale». «E 
chi era, questo legale?». «L'aw, 
Cipollone». 11 nome fa sorridere 
qualcuno, in quest'aula afosa, 
ma poi ci si ricorda che era già 
comparso nel processo: era uno 
di quelli (insieme a cardinali, 
alti personaggi, giudici e mare
scialli dei carabinieri) che veni
vano maledetti sinceramente in 
quanto «capi massonici» in una 
•preghiera» redatta da don Mo
neta «per salvare le loro anime». 

Marco Reis 

LE TEMPE

RATURE 
Bclisno 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perug:a 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campo b. 
Bari 
HapoS 
Potenza 

12 3 0 
17 2 3 
1B 2 3 
16 2 5 
13 29 
18 2 3 
13 24 
18 2 5 
17 23 
15 3 2 
14 2 8 
15 2 3 
17 28 
15 2 7 
15 23 
15 3 1 
16 27 
17 2 7 
15 26 
16 2 3 
14 2 5 
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S.MLeirca 18 2 8 
Reggio C 2 ' . 2 8 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

2 1 2 6 
19 25 
15 2 9 
14 27 
19 2 5 
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LA SITUAZIONE — Il tempo suintatìa è ancora controllato dati» pre
senta OJ una vasta e consistente area c6 alta pressione etmosferica. 
Una perturbazione che si estende dalla penisola Iberica tino a»TEuropa 
centrale si sposta lentamente verso nord-est e tende ed interessare 
marginalmente la parte settentrionale delta nostra penìsola. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sette regioni settentrionali rniz*alroente coedi
zioni di tempo buono caratterizzata da scarsa att ivit i nuvolosa ed 
ampie zone di sereno. Durante il corso delta giornata tendenze ed 
intensificazione della nuvolosità sul settore alpino centro-orientale • 
sulle Tre Venezie. Tempo buono suflltalia centrale e suBTtaBa meri
dionale con prevalenza di cielo sereno. Tendenza alia variabilità nel 
pomeriggio sulle regioni adriatiche specie verso le zone Inter»*. Tem
peratura ovunque in aumento. SIRIO 


